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Risparmio in crescita, 
cala però il ceto medio 

Marco Ferrando 

— La crisi, in sei anni, si è "man­
giata" quasi un terzo del ceto me­
dio italiano. Per lo meno guardan­
do alle sue capacità di spesa e, so­
prattutto, di risparmio: rappre­
sentava il 57,1% degli italiani nel 
2007, oggi è sceso al 38,5%, per­
dendo così il primato della classe 
quantitativamente più signifi­
cante della popolazione italiana. 
Perché «sièbloccato l'ascensore 
sociale», come ha dichiarato ieri 

il presidente del Centro Einaudi 
Salvatore Carrubba, presentan­
do a Torino la consueta indagine 
sul risparmio realizzata dal cen­
tro conlntesaSanpaolo, anche se 
- dati alla mano - l'impressione è 
che l'ascensore funzioni, ma alla 
rovescia. E se fino a inizio anni 
2000 portava al ceto medio chi 
stava nei piani più bassi, negli ul­
timi anni ha accompagnato alla 
porta chi stava e metà strada. E 

vale soprattutto per ipiùgiovani, 
visto che il 64% dei 18-24enni del 
ceto medio percepisce le sue 
condizioni come peggioririspet-
to a quelle dei genitori, una quo ta 
che scende via via che si sale nel­
l'età ma non cambia comunque 
di senso; la stessa risposta, infat­
ti, vale per il 42% dei 25"34enni, il 
29% dei 35-44enni e addirittura il 
4%degliover65. 
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Centro Einaudi-Intesa Sanpaolo. I risparmiatori "intenzionali" salgono dal 22,4% al 24,7% 

Risparmio in crescita in Italia 
ma la crisi erode il ceto medio 

Le famiglie in media 
hanno messo 
da parte 111,6% 
del proprio reddito 

Marco Ferrando 
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izn Come a dire che per trovare 
chistava peggio dinoibisogna an­
dare indietro, molto indietro nel 
tempo. 

La ricerca effettuata dal team 
coordinato da Giuseppe Russo, 
elaborando oltre mille interviste 
ad altrettante famiglie italiane, 
anche quest'anno traduce in nu­
meri e grafici quel senso di sfidu­
cia che ancora aleggia sull'Italia, 
provatadallacrisi più pesante del 
dopoguerra. Mailpeggioèpassa-
to, Intesa - come ha ricordato il 
chief economist Gregorio De Fe­
lice- prevede che il 2015 si chiuda 
con un Pil in crescita dello 

0,6-0,7%, u n trend destinato a 
raddoppiare l'anno successivo, e 
anche di questo allentamento, 
pur graduale, della pressione si 
vede tracciaevidentenell'indagi-
ne. Che mostra, ad esempio, co­
me la propensione al risparmio 
sia tornata a salire su ritmi soste­
nuti: i risparmiatori "intenziona­
li" salgono infatti dal 224 al 24,7% 
del totale, cui si aggiunge un 19% 
dirisparmiatori "non intenziona­
li". D'altronde, complice il rally 
dei mercati e le decisioni della 
Bce il 2014 «ha visto una rivalu fa­
zione media dei portafogli pari al 
9%», ha sottolineato Russo, ag­
giungendo che al tri 3 punti di cre­
scita sono arrivati tra gennaio e 
aprile. Risultato: l'anno scorso le 
famiglie italiane in media hanno 
messo daparte l'ii,6% del proprio 
reddito. 

Cresce il risparmio e continua­
no a cambiare le abitudini, anche 
se in questo caso i trend sono gli 
stessi già registrati in passato, e la 
velocità con cui si impongono i 

nuovi strumenti resta contenuta. 
Cosi, mentre da un lato si riduce 
dal 30 al 24,2% la quo ta di chi inve­
ste con un orizzonte limitato a un 
anno, l'82,7% dei risparmiatori-
investitori dedica meno di un'ora 
alla settimana per informarsi sui 
propri investimenti, che per più 
della metà del campione sono 
dettatidalle indicazioni dellaban-
ca, mentre tra gli altri in un caso su 
due sono ispirati dalle chiacchie­
re con amici, famigliari o colleghi. 
Il mercato obbligazionario resta il 
più battuto (il 44,2% ha comprato 
bond nell'ultimo anno), anche se 
sale vicino al 20% la quota di chi si 
avvale dei diversi strumenti del 
risparmio gestito, che nell'87,4% 
dei casi vede i clienti molto o ab­
bastanza soddisfatti. Marginale, 
seppur increscitadiquasiunpun­
to, il peso dellaborsa: il 5,1% ha in­
fatti comprato azioni a Piazza af­
fari negli ultimi 12 mesi. 

Uno scenario, questo, dove per 
le banche si aprono praterie: ser­
vizi di consulenza, prodotti mira­
ti, disintermediazione. Sonrattut-



to ora che «la crisi è veramente fi­
nita, e si ricomincia a pensare in 
positivo», come ha detto il presi­
dente del Consiglio diGestionedi 
Intesa Sanpaolo, Gian Maria 
Gros-Pietro: sollevata la cappa di 
sfiducia, anche il ceto medio, pur 

dimagrito, si dice pronto a cam­
biare auto (nel 9% dei casi) 0 a ri­
strutturare la casa (nel 7%), riav­
viando così quel motore dei con­
sumi decisivo per alimentare a 
sua volta la ripresa. A maggior ra­
gione se «il governo dovesse al­

leggerire la tassazione sulla ca­
sa», ha ricordato ancora Gros-
Pietro,«doverimaneconcentrata 
la metà della ricchezza degli ita­
liani». Meno tasse, quindi, uguale 
più reddito disponibile. E ragio­
nevolmente più consumi. 

Il risparmio in Italia 

Dal 2012 i risparmiatori aumentano di 5 punti e dal 2011 cresce del 2,6% del reddito la propensione al risparmio 

2000 2001 | 2002 2003 ! 2004 ! 2005 i 2006 2007 j 2009 ! 2011 

PROPENSIONE 
MEDIA 

RISPARMIATORE 
INTENZIONALE 

RISPARMIATORE 
NON INTENZIONALE 

NON 
RISPARMIATORE 

TASSO DI CRESCITA 
DEL PIL REALE 

25.2 25,5 30,8 28,3 24,5 24,2 23,4 26,0 23,7 26,8 

2014 

22,4 

2015* 

24,7 

(*) Dato riponderato sul 2014 per rendere affidabile il confronto storico Fonte: Intesa Sanpaolo - Centro di ricerca e documentazione Luigi Einaudi 


